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Abstract 

Nell’attuale fase di crescente incertezza e vulnerabilità della città e della società contemporanea, determinata 

dalla generalizzata crisi del metabolismo urbano, dal degrado delle risorse ambientali e dall’insostenibilità del 

consumo energetico, gli impatti del climate change rappresentano la questione principale che le città e i 

territori sono chiamati ad affrontare con indifferibile urgenza. A livello europeo, si riscontra, infatti, un numero 

crescente di strategie e strumenti messi in campo alla scala locale, in materia di clima e sostenibilità ecologico-

ambientale ed energetica, in cui acquisiscono importanza le strategie di rigenerazione urbana che utilizzano 

ecosystem-based approaches, per conseguire, in una dimensione complessa e integrata, una gestione 

sostenibile ed efficiente dei rischi ecologici, sociali ed economici. In tale quadro, le green and blue infrastructure 

assumono il ruolo di componenti strutturanti della pianificazione urbanistica, configurandosi come telaio 

resiliente per ridurre le conseguenze degli impatti del climate change sui sistemi urbani e sulle comunità locali 

e, al contempo, come matrice di riferimento per la costruzione di una città pubblica ecologicamente orientata. 

Il paper indaga lo stato della pianificazione urbanistica e climatica locale in ambito europeo, concentrandosi 

sui livelli di integrazione tra mitigazione e adattamento, evidenziando possibili sinergie e vantaggi di un 

approccio integrato ed ecosystem-based. Il contributo supporta la riflessione illustrando il caso di Lisbona 

(Portogallo), esperienza emblematica di integrazione delle strategie di mitigazione e adattamento, basate sulla 

natura e sui servizi ecosistemici, all’interno del sistema di pianificazione alla scala locale. 
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1. Reti climatiche per città resilienti  
Nell’attuale fase di crescente incertezza e vulnerabilità della città e della società contemporanea, determinata 
dalla generalizzata crisi del metabolismo urbano, dal degrado delle risorse ambientali e dall’insostenibilità 
del consumo energetico, gli impatti del climate change rappresentano la questione principale che le città e i 
territori sono chiamati ad affrontare con indifferibile urgenza. 
Il Quinto Rapporto dell’IPCC (2014) registra un incremento, in frequenza e intensità, degli eventi 
meteoclimatici estremi (ondate di calore, precipitazioni estreme, siccità e alluvioni) come conseguenza del 
riscaldamento globale, sollecitando la messa in campo di strategie climatiche integrate di mitigazione e 
adattamento, che orientino la società verso sistemi carbon free e modelli di resilienza (IPCC, 2014). Se da 
una parte, i maggiori impatti del climate change interessano le aree urbane, a causa del crescente inurbamento 
della popolazione e della maggiore concentrazione di attività e risorse, al contempo, le città sono i principali 
generatori di stress climalteranti, responsabili dell’80% del consumo energetico mondiale e delle emissioni 
di gas ad effetto serra. 
Questo fa sì che le città abbiano via via acquisito, a livello globale, un ruolo chiave nella governance della crisi 
climatica, come sottolineato anche nei recenti accordi e impegni istituzionali (Agenda 2030, Paris Agreement, 
Sendai Framework for Disaster Risk Reduction 2015-2030), richiamando l’urbanistica ad assumersi una esplicita 
responsabilità nel contribuire a creare modelli urbani alternativi a quelli energivori e dissipatori di risorse che 
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hanno caratterizzato il Novecento. 
La “città resiliente” è attualmente al centro del dibattito scientifico e disciplinare, e il paradigma ecologico, 
in cui si inserisce tale concetto, guida le sperimentazioni verso obiettivi di sviluppo sostenibile e apre nuove 
prospettive progettuali per governare, alle differenti scale, processi di rigenerazione urbana ecologicamente 
orientati e per sostenere la transizione verso un’economia a basse emissioni di carbonio e adattiva ai 
cambiamenti climatici. 
A livello globale si registra un numero crescente di iniziative in materia di clima e sostenibilità, con l’obiettivo 
di ridurre le emissioni attraverso la ricerca, lo sviluppo di best practice e la condivisione di esperienze. Tra i 
riferimenti più importanti si annoverano: la rete ICLEI - Local Governments for Sustainability, che riunisce oltre 
1.750 governi locali e regionali, rappresentando oltre il 25% della popolazione urbana mondiale; il C40 Cities, 
lanciato nel 2005, network che riunisce 96 tra le città più grandi e influenti del mondo, e che rappresenta più 
di 700 milioni di persone; l’iniziativa dell’ONU Making Cities Resilient, avviata nel 2010 e incentrata sulle 
questioni della governance locale e del rischio urbano, coinvolgendo oltre 3.400 città di tutto il mondo. 
Anche a livello europeo si riscontra un numero crescente di strategie e strumenti per il clima messi in campo 
alla scala locale: nel 2008 l’UE ha avviato il Covenant of Mayor, affidando alle autorità locali l’attuazione di 
strategie di mitigazione attraverso il Sustainable Energy Action Plan, che individua le misure e gli interventi per 
conseguire gli obiettivi di riduzione delle emissioni previsti dalla strategia Europa 2020; nel 2014 la 
Commissione Europea ha lanciato l’iniziativa Mayors Adapt, incentrata sull’implementazione di strategie di 
adattamento al climate change attraverso i Piani locali di adattamento. Nel 2015 le due iniziative si sono unite 
nel Covenant of Mayors for Climate & Energy, in cui le oltre 10.000 città firmatarie si impegnano a perseguire 
l’obiettivo di riduzione del 40% delle emissioni di gas serra entro il 2030, adottando un approccio integrato 
tra energia e clima attraverso l’elaborazione del Sustainable Energy and Climate Action Plan. Nel 2016, dalla 
fusione con il Compact of Mayors, è nato il Global Covenant of Mayors for Climate & Energy, il più grande 
movimento dei governi locali impegnato nel processo di decarbonizzazione delle città, rafforzando, al 
contempo, la loro capacità di resilienza. 
Quindi, da un iniziale focus solo sulle strategie di mitigazione, attualmente l’impegno prioritario dei governi 
alla scala locale è rivolto alla elaborazione di politiche, strategie e strumenti integrati di mitigazione e 
adattamento, identificando, nei piani climatici locali, sia le fonti di emissione sia le principali vulnerabilità agli 
impatti del climate change della città. Tuttavia, entrambe le dimensioni della pianificazione climatica e la 
pianificazione urbanistica vengono affrontate separatamente, mancando ancora un’effettiva e sistematica 
considerazione delle potenziali opportunità offerte da una loro integrazione. Le possibili sinergie1 tra diverse 
misure e interventi consentirebbe, infatti, il conseguimento di molteplici obiettivi simultaneamente, una 
maggiore efficienza in termini di costi sostenuti, la possibilità di ottimizzare i finanziamenti, evitando 
ripercussioni negative in altri contesti o settori coinvolti (Klein, 2005; Berry et al., 2014; Grafakos et al., 2020). 
Recentemente, alcune esperienze hanno fatta propria tale integrazione, innovando i contenuti del piano 
urbanistico in chiave resiliente e ampliando, così, il campo di competenza dello strumento urbanistico. La 
maggior parte di tali sperimentazioni combina programmi di forestazione urbana con il miglioramento della 
gestione dei bacini idrografici, l’implementazione delle aree verdi nei tessuti consolidati delle città con lo 
sviluppo delle reti della mobilità slow (Klein, 2005; Regione Emilia Romagna, 2018). 

 
2. Strategie di rigenerazione urbana ecosystem-based 
La questione dell’adattamento al climate change stimola, quindi, la riflessione, oggi più che mai indifferibile, 
sull’innovazione del sistema di pianificazione per la costruzione di città sostenibili e resilienti, in cui la 
componente ambientale e paesaggistica è interpretata quale valore unificante in cui ricomporre strategie e azioni 
per contrastare le condizioni di fragilità della città contemporanea, innovando non solo la qualità dello spazio 
pubblico urbano ma anche il modo stesso di vivere la città da parte delle comunità locali (Gasparrini, 2017). 
In questa prospettiva, l’urbanistica ha fatto propria la necessità di adottare «una strategia unitaria e 
interscalare di governo pubblico, finalizzata alla rigenerazione urbana e al riequilibrio territoriale» (Ricci 
2017: 91-95), orientata all’elaborazione di concrete misure e interventi di contenimento delle emissioni 
climalteranti e di adattamento alle mutate condizioni climatiche, attraverso approcci site-specific e place-based. 

                                                
1 A titolo di esempio, la piantumazione di alberi nelle aree urbane rappresenta un efficace esempio di sinergia, costituendo una fonte 
di assorbimento di carbonio (obiettivo di mitigazione) e, al contempo, uno strumento per il raffreddamento del microclima urbano 
durante la stagione estiva (obiettivo di adattamento). 
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In particolare, nel quadro delle politiche di adattamento al climate change delle città europee, acquisiscono un 
rilievo crescente le strategie di rigenerazione basate sugli approcci ecosistemici, ovvero sui benefici che gli 
ecosistemi possono fornire al benessere e alla salute umani. 
Il carattere di innovazione e integrazione che connota tali approcci si esplicita nell’utilizzo dei processi e 
delle funzioni ecologiche propri dell’ambiente naturale, imitandone gli intrinseci meccanismi di 
funzionamento, per incrementare la resilienza ai rischi ambientali esacerbati dal climate change. 
Attualmente si registra, nelle Agende nazionali e internazionali e nelle sperimentazioni, una rapida 
innovazione e proliferazione di tali approcci, che includono differenti concetti correlati, a partire da 
specifiche politiche e indirizzi, come Nature-based Solutions (NBS), Green and Blue infrastructure (GI), Ecosystem-
based Adaptation (EbA), Natural Water Retention Measures, Ecosystem-based disaster risk reduction. 
 
Tabella 1.  Classificazione delle misure EbA (Elaborazione: S. Uras, sulla base dell’elenco proposto in: EEA (2012), Urban 

adaptation to climate change in Europe. Challenges and opportunities for cities together with supportive national and 

European policies. Report No 2/2012). 
 

 
In particolare, il concetto dell’EbA è stato introdotto per la prima volta in ambito internazionale 
dall’International Union for Conservation of Nature, nella UNFCCC tenutasi a Copenhagen nel 2008, e definito 
ufficialmente nel 2009 alla Convention on Biological Diversity come «l’uso della biodiversità e dei servizi 
ecosistemici come parte di una strategia globale di adattamento per aiutare le persone ad adattarsi agli effetti 
negativi dei cambiamenti climatici. L’EbA mira a mantenere e aumentare la resilienza e ridurre la 
vulnerabilità degli ecosistemi e delle persone di fronte agli effetti negativi dei cambiamenti climatici»2. La 
strategia europea sull’adattamento ai cambiamenti climatici (EC, 2013) richiama esplicitamente l’Ecosystem-
based Adaptation, considerato nella letteratura scientifica come efficiente, multifunzionale e a basso costo 
(EEA, 2012). Esso, incentivando in particolare i servizi ecosistemici di regolazione, contribuisce in maniera 
significativa ad affrontare le problematiche legate all’aumento della temperatura, agli eventi alluvionali e alla 
scarsità d’acqua, mitigando l’effetto isola di calore, riducendo l’impermeabilizzazione del suolo e 
incrementando la capacità di accumulo idrico nei bacini urbani. Ad esempio, attraverso il potenziamento 

                                                
2 https://www.iucn.org/sites/dev/files/import/downloads/ecosystem_based_adaptation_november_09.pdf  
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delle aree verdi e gli interventi di forestazione urbana nei tessuti consolidati delle città riduce l’effetto delle 
isole di calore e i rischi per la salute della popolazione (EEA, 2012). 
Attualmente, la letteratura scientifica sugli approcci ecosistemici e sul loro contributo nei processi di 
adattamento delle città al climate change è in continua crescita (Müller et al., 2013; Demuzere et al., 2014), anche 
se non esiste una loro classificazione univoca (Tab 1). Recenti studi (Geneletti et al., 2019) evidenziano una 
crescente considerazione e inclusione di misure e interventi nature-based nei piani climatici e negli strumenti di 
pianificazione comunali, anche se, spesso, permane una carenza nelle informazioni di base, ascrivile alla 
difficoltà di reperire informazioni formali sulla sostenibilità economica degli interventi (costi effettivi di 
costruzione e manutenzione rispetto a quelli delle tradizionali Gray infrastructures), e una scarsa attuazione 
delle misure nature-based progettate. 
Nel quadro della ridefinizione dei paradigmi del progetto urbanistico in chiave resiliente, le GI, componenti 
strategiche e strutturanti della pianificazione urbanistica, vanno assumendo il ruolo di matrice di riferimento e 
quadro delle coerenze per l’attuazione di misure e interventi basati sui servizi ecosistemici (SE). Tali network, 
multifunzionali e multiscalari, costituiscono, nell’ambito della complessiva strategia di rigenerazione urbana, 
il telaio per una gestione sostenibile dei rischi ambientali e per l’adattamento ai cambiamenti climatici (Poli, 
Uras, 2020) in grado di proteggere e massimizzare la produzione di quei SE di regolazione ormai 
indispensabili nei tessuti della città esistente. Al contempo, le GI acquisiscono la valenza di struttura portante 
per la costruzione della nuova città pubblica contemporanea, inclusiva ed ecologicamente orientata. 

 
3. Integrare pianificazione climatica e pianificazione urbanistica. Il caso di Lisbona 
Tra le recenti sperimentazioni europee, che hanno consentito un sostanziale avanzamento disciplinare sul 
tema della rigenerazione urbana volta ad incrementare la resilienza della città esistente, individuando strategie 
e soluzioni progettuali specifiche natured-based per ridurre gli effetti nocivi del climate change, emerge come 
caso emblematico di pianificazione la città di Lisbona. 
Capitale del Portogallo nonché la sua città più popolosa, Lisbona è anche il porto principale del Paese. A 
seguito di un forte processo di espansione, che ha determinato processi di dispersione urbana e, al 
contempo, di abbandono e spopolamento del centro storico, l’Amministrazione comunale ha avviato, 
dall’inizio degli anni Duemila, una strategia di rigenerazione fondata sulla costruzione di una GI urbana e 
sul miglioramento qualitativo dello spazio pubblico. Tali emblematiche sperimentazioni l’hanno portata alla 
nomina di European Green Capital nel 2020. 
Il nuovo Plano Diretor Municipal (PDM)3, approvato nel 2012 (premio ISOCARP 2013), basato sulla 
valutazione dei rischi naturali e antropici che interessano la Città, e sulla mappatura dei servizi ecosistemici, 
costituisce il quadro delle coerenze per l’implementazione, attraverso un approccio olistico e integrato, sia 
di misure di mitigazione delle emissioni climalteranti, sia di misure di adattamento agli effetti nocivi del 
climate change. 
Le misure di mitigazione sono state definite dapprima nella Estratégia Energético-Ambiental (2008), e nel 
relativo Sustainable Energy Action Plan (2012), poi integrate nel PDM, e si sono tradotte in incentivi per 
l’efficienza energetica degli edifici e nell’implementazione del trasporto pubblico e della mobilità slow. 
La strategia di rigenerazione urbana attuata con il PDM integra anche misure di adattamento, facendo leva 
principalmente sulla costruzione della Estrutura Ecológica Municipal, ovvero di una rete di GI capace di 
contrastare la vulnerabilità urbana agli impatti del climate change, contribuire a un processo di transizione 
verso un modello urbano a zero emissioni e, al contempo, massimizzare la biodiversità e la produzione di 
servizi ecosistemici, anche nei tessuti storici e consolidati della città esistente. 
A tal fine, il Piano prevede la creazione non solo di nuove aree verdi, ma anche di nove “corridoi verdi” 
che, attraverso l’inclusione di NbS, garantiscono, oltre alla connettività ecologica e ambientale degli spazi 
naturali, forestali e agricoli periurbani con gli spazi verdi urbani (aree verdi pubbliche e private), anche il 
drenaggio e la gestione sostenibile delle acque e la circolazione dei venti per contrastare l’effetto isola di 
calore urbana (Fig. 1). 
Un esempio emblematico è costituito dal corridoio verde che collega il Parque Florestal de Monsanto al Parque 
Eduardo VII, una struttura ecologica di 2,5 km, con una superficie di 51 ettari, ultimata nel 2012, che integra 
giardini e parchi, aree sperimentali con prati pluviali per la biodiversità, orti urbani, attrezzature ludiche e 
sportive con reti della mobilità slow e sistemi di drenaggio urbano sostenibile. 

                                                
3 https://www.lisboa.pt/cidade/urbanismo/planeamento-urbano/plano-diretor-municipal  
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Nella struttura ecologica urbana svolge una funzione primaria il Parque Florestal de Monsanto, la più grande 
area verde di Lisbona (1.123 ettari), che ha ricevuto nel 2016 la Certificazione di Gestione Forestale 
nell’ambito del Forest Stewardship Council, la più importante certificazione internazionale in termini di 
conformità ambientale della gestione forestale. 
Anche la componente arborea lungo gli assi stradali svolge un ruolo chiave sia per la mitigazione che per 
l’adattamento: nell’area urbana di Lisbona sono stati piantati più di 30.000 alberi negli ultimi quattro anni e 
è previsto un ingente programma di piantumazione di 80.000 alberi entro il 2021.  
Le politiche ambientali sono state rafforzate dalla partecipazione a reti e progetti internazionali, come Mayor's 
ADAPT, CDP-Carbon Disclosure Project, ICLEI-Local Governments for Sustainability, EnRoute-Enhancing Resilience 
of urban ecosystems through green infrastructure, OECD-Sustainable urban development policies in ageing societies. 

 
 

Figura 1. Lisbona. I “corridoi verdi” 

Fonte: https://ec.europa.eu/environment/europeangreencapital/wp-

content/uploads/2018/07/Indicator_4_Lisbon_EN.pdf 
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In particolare, il progetto ClimAdaPT.Local - Estratégias municipais de adaptação às alterações climáticas, avviato nel 
2015, ha guidato l’elaborazione delle strategie urbane per l’adattamento ai cambiamenti climatici (EMAAC 
di Lisbona approvata nel 20174) e la loro integrazione negli strumenti di pianificazione locale. 
Dall’analisi del profilo climatico locale e attraverso una matrice di rischi attuali e futuri, è emerso che le 
principali criticità ambientali che interessano la città di Lisbona sono: l’aumento di eventi meteoclimatici 
estremi con precipitazioni intense e l’aumento del livello medio del mare (con il conseguente rischio di 
alluvioni); l’incremento delle temperature estive (con il conseguente intensificarsi delle ondate di calore); la 
diminuzione delle precipitazioni medie annuali (con il conseguente incremento del rischio di scarsità idrica 
e siccità). 
La strategia di adattamento è basata su tre assi principali (Fig. 2) che si articolano in un insieme di azioni: 
pianificazione urbana (asse A), gestione urbana (asse B) e governance (asse C). 
In particolare, le priorità dell'asse A si basano sul recepimento delle misure di adattamento negli strumenti 
di pianificazione urbana e sull'approfondimento della conoscenza delle vulnerabilità ambientali che 
interessano il territorio municipale, in modo tale da garantire un aggiornamento continuo delle azioni di 
adattamento previste. A tale asse si collegano: 

• l'aggiornamento della Carta dei rischi naturali e antropici; 

• il perfezionamento dello Studio sull’isola di calore urbana; 

• la trasposizione dello Studio degli impatti degli eventi di precipitazioni intense e tempeste negli strumenti 
di gestione urbana; 

• l’implementazione di progetti multisettoriali, in linea con la strategia di Lisbona 2020, quali ad esempio: 
il progetto RESCCUE, che utilizza un approccio multisettoriale per la costruzione e l’implementazione 
di modelli e strumenti nel settore idrico; il progetto RESILENS, Programma di ricerca e innovazione 
(UE H2020) per integrare il concetto di resilienza nelle misure operative. 

 

 

Figura 2. Struttura dell’EMAAC di Lisbona 

Fonte: https://ec.europa.eu/environment/europeangreencapital/wp-

content/uploads/2018/07/Indicator_1_Lisbon_EN.pdf 

                                                
4 https://www.lisboa.pt/fileadmin/cidade_temas/ambiente/qualidade_ambiental/EMMAC/EMAAC_2017.pdf  
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Le misure di adattamento dell’asse B includono: 

• l’attuazione del Plano Geral de Drenagem de Lisboa 2016-2030, che prevede la realizzazione di nuove GI, 
che includono NbS progettate per ridurre il rischio idraulico; 

• il potenziamento delle GI con l’obiettivo di aumentare le aree verdi del 20% entro il 2020 attraverso: la 
realizzazione di tutti i corridoi verdi previsti dal PDM, ad es. quello della Valle dell'Alcântara, e la 
rigenerazione di un ex brownfield per il drenaggio del più grande bacino idrografico della città; lo sviluppo 
di soluzioni nature-based, come bacini di ritenzione dell'acqua piovana e la diffusione dei prati pluviali per 
la biodiversità, per la riduzione del rischio idraulico e per il risparmio idrico; l’implementazione del 
progetto Water Re-use, per il riutilizzo di una rete di acque reflue trattate per l'irrigazione e la pulizia delle 
strade.  

Infine, l'asse C è focalizzato sul coinvolgimento e sulla partecipazione dei diversi stakeholder e delle comunità 
locali, implementando, al contempo, le interconnessioni tra la regione metropolitana e le municipalità. 
Lisbona è stata, inoltre, la prima capitale europea ad aderire al Covenant of Mayors for Climate & Energy nel 
2016, elaborando il Plano de Ação para a Energia Sustentável e o Clima5 nel 2018. 
Nel quadro degli impegni presi, la città si è posta l’obiettivo di ridurre le emissioni di CO2 del 60% nel 2030 
(anno di riferimento 2002) e del 100% nel 2050, in linea con gli obiettivi annunciati nel novembre 2017 dal 
Ministero dell'Ambiente del Portogallo. La strategia di adattamento si basa sull’approfondimento delle 
conoscenze sulle vulnerabilità ambientali già identificate nell’EMAAC, e sull’implementazione delle misure 
e degli interventi previsti nel PDM e nei diversi piani di settore (Plano Geral de Drenagem de Lisboa 2016-2030, 
Plano de Ação Local para a Biodiversidade 2016), in un progetto che integra le GI con le reti della mobilità slow, 
avviando un processo incrementale e di ricomposizione in chiave sistemica delle due dimensioni della 
pianificazione climatica con la pianificazione urbanistica (Fig. 3). 
 

 

Figura 3. Lisbona. Integrazione della pianificazione climatica con la pianificazione urbanistica 

Fonte: https://ec.europa.eu/environment/europeangreencapital/wp-

content/uploads/2018/07/Indicator_1_Lisbon_EN.pdf 

                                                
5https://www.lisboa.pt/fileadmin/cidade_temas/ambiente/qualidade_ambiental/documentos/modelo_plano_acao_energias_sus
tentaveis_clima.pdf  
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Attribuzioni 

Nell’ambito delle attività di ricerca di Ateneo Sapienza 2019 “Le reti verdi e blu come matrici di 
rigenerazione urbana e territoriale. Nuovi strumenti di pianificazione resiliente e forme di 
progettualità condivisa”, la redazione dei § 1 e 3 è attribuibile a S. Uras e del § 2 a I. Poli. 
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